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E 1000 
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, giunti a a da tutte le scuole italiane, hanno sfilato sotto la pioggia 

n pi r GRANDE conn o n sman i 
C'è una forza nuova sulla scena polìtica 
Un grande, pacifìco «serpentone» ha attraversato per  tre ore il centro della capitale - Slogan e canzoni contro la finanziaria e per 
il diritt o allo studio - e dalla Falcucci: «ma il ministro è stato evasivo» - Faccia a faccia con , i e Benvenuto 

A — Un rock dolce e 
una bottigli a rotta d'acqua 
minerale. Sarebbe bello co-
minciarl o così il racconto sul 
grande corteo di ieri, quello 
voluto dai «ragazzi dell'85,, 
arrivat i a a da tutt a -
lia per  spiegare a tutti , a co-
minciare dalla signora Fal-
cucci (un po' distratta, non 
se n'era accorta), che la scuo-
la italiana non è la migliore 
delle scuole possibili. 

Venuti in quanti? n due-
centomila, dice la Pgcl (che 
ha contato anche 600 pul-
lman e cinque treni speciali). 
n settantamila, secondo la 

polizia a metà mattinata. n 
centomila, sostenevano in-
vece i vigili urbani di a 
in un primo tempo. , col 
passar  delle ore, si corregge-
vano e parlavano anche loro 
di duecentomila. Ad ogni 
modo erano tanti. Anzi tan-
tissimi e tantissime: «Sicura-
mente la più grande manife-
stazione giovanile della sto-
ri a della , osser-

vava a cose fatte un più che 
soddisfatto comunicato dei 
giovani comunisti. 

*  *
a testa del corteo la pren-

de il rock. Un rock dolce e 
ritmat o dalla voce di Bruce 
Springsteen. Viene fuori da-
gli altoparlanti di un furgo-
ne che contiene anche il po-
ster  che avrà più successo: 
«Siamo solo studenti», c'è 
scritto su un . E sul retro: 
«Ucci ucci sento odore di Fal-
cucci». 

Piazza Esedra è stracol-
ma. E non sono neppure le 9 
di mattina. Quindici, sedici 
anni l'età media. l «look»? 
Non esiste. O meglio ognuno 
ha il suo. o -
no impazzirebbe perché qui 
tutt i i «look» sono mescolati. 
Questi «ragazzi dell'85» san-
no prendere il meglio da ogni 
cosa. e passi di danza 

Rocco Di Blas i 

(Segue in penultima) 

o degli 
studenti con il 

o 
 Una delegazione 
al Senato pe  di-

e con il 
o del i 

 La a di posi-
zione della Fgci 

a del fac-
cia a faccia stu-
denti-sindacati 

SERVIZI 01 ROMEO BASSOLI . 
MICHELE SERRA. STEFANO 
BOCCONETTI, ANGELO ME-
LONE. ROSANNA LAMPU -
GNANI ALL E PAGG. 2 . 3 E 19 

«A Campo de' Fiori 
li ho incontrati...» 
 mattina mi sono avviato a piedi da casa a piazza

non per partecipare al corteo degli studenti, come ha fatto 
qualcuno con l'aria  del reduce. No. Volevo guardare in faccia i 
ragazzi delle scuole, tentare di leggere nei loro occhi, capire 
qualcosa di più di quanto abbia potuto leggendo corrispondenze 
e articoli sui giornali. Avevo fatto lo stesso negli anni scorsi. 
Non ho mai frequentato gli studenti tranne che, ovviamente, 
negli anni in cui io stesso studiavo alle medie. 

 dopo la  in Sicilia, i cortei degli studenti 
indipendentisti e, poi, quelli per Trieste, e, ancora, nel '56, per 
l'Ungheria. Tutti sempre contro di noi. Gli operai, gli zolfatari 
montavano la guardia alle nostre sedi e consideravano gli stu-
denti solo dei fascisti. 

 le cose cominciarono a cambiare. Già nel 1960-63.
cambiarono veramente nel 1968. Non dico nulla su quell'anno. 

 soltanto che con quell'anno le cose cambiarono. Non parte-
cipavo a quei cortei; li  osservavo anche allora.  osservavo uno 
dei miei figli  con il  quale continuavo ad avere polemiche asper-
rime. Non parlo di quell'anno, ma dico che la rottura ci fu e fu, 
nella sua essenzialità, positiva. 

Ora a me pare che le dissertazioni sui parallelismi siano 
gratuite e inutili.  Guardando a questi ragazzi ne ricavo l'im-
pressione che essi abbiano consapevolmente e anche inconsape-
volmente introiettato questo nucleo essenziale ereditato dal 
movimento operaio italiano: partecipare per contare, per deci-
dere, per ottenere. Cosi come hanno introiettato il  femminismo: 
ragazze e ragazzi si sentono più uguali, sono più uguali.
ragazze in questo momento hanno un ruolo grande e diverso 

rispetto agli anni scorsi. Non discutono della 'parità» perché si 
sentono 'pari*,  perché quella parità l'hanno dentro. È vero, 
quando chiederanno un lavoro sentiranno il  morso della discri-
minazione.  come reagirà una generazione che vive la parità 
con tanta sicurezza, senza rabbia? Una sicurezza derivante da 
una forza che sembra venire da lontano. Quale forza?  pare 
quella che viene dalla consapevolezza dell'importanza del 'sa-
pere* (e quindi di una scuola che funzioni veramente) per cimen-
tarsi con i problemi di oggi  di qualcosa di più: dell'alleanza 
tra 'sapere* e 'lavoro» per garantire  un volto vera-
mente moderno. 

 un'altra cosa questi giovani hanno dentro: la politica. Sì, la 
politica, quella con la  maiuscola, la politica come impegno 
civile e partecipazione, per risolvere i loro problemi di oggi e di 
domani. 

 ho scritto per raccontarvi un incontro che occasionalmen-
te ho avuto a piazza Campo de'  con un gruppo di questi 
giovani, un'ora prima dell'appuntamento di piazza
cevo che stavo camminando a piedi Ad un tratto una ragazza, 
che mangiava della pizza bianca, mi ha chiamato come pochi 
mi chiamano: 'Signor  sono avvicinato e mi sono 
trovato in mezzo ad un gruppo di ragazzi siciliani e milanesi che 
si erano dati appuntamento a  dei milanesi erano 
'oriundi: 

 ragazza mi aveva conosciuto qualche anno fa io casa di 
amici.  presenta e dice agli altri  che ero 'onorevole» e diretto-
re dell Unità. Suo padre è un nostro compagno. Nessuno degli 
altri  aveva sentito mai il  mio nome ed ho avuto l'impressione 

che non sapessero dell'esistenza di un giornale come l'Unita .
loro la copia che avevo appena acquistata nell'edìcola vicina. 
Scorrono i titoli  e li  informo che il  giornale contiene anche un 
inserto sui problemi della scuola. Sembrano sorpresi ma non 
entusiasti. Anzi, non mi dicono proprio niente. Comunque colgo 
la palla a volo e comincio a parlare. 

Chiedo cosa ne pensino della politica, dei giornali Vecchia 
l'una, vecchi gli altri:  rispondono.  della  È vecchia. 
Anzi antica. Una ragazza incalza:  somiglia alla 
sorella di mìa nonna che non è andata mai al cinema. Ama la 
Carrà, Baudo e Bongiorno, e va alla prima messa per non vede-
re certa gente.  proprio così. Non sa niente della vita». 

 a te — chiedo — cosa piace della tv? «Quark, la musica, lo 
sport, alcuni film», è la risposta. 

 di che si svolge una fitta discussione durante la quale i 
ragazzi lamentano che le scuole sono 'fogne», che a
comanda la mafia, che i fratelli  piò grandi non lavorano, che il 
Sud è discriminato. Alcuni tacciono e mi guardano con un misto 
di interesse e di diffidenza.  ripetono continuamente che loro 
non vogliono confondersi con la 'politica». 

 cos'è, dio mio, la politica per voi? 
 partiti che cercano voti». 

 che sbagliano e cerco di spiegarne il  perché.
non sono tutti uguali e... Ad un cerio punto uno che si chiama 

 mi chiede a  per lei la politica cos'è?». 
 i vostri desideri, te vostre proteste, la vostra manife-

stazione. 
 un po'stupiti  allora recito loro una poesia dialet-

tale di Nino  (nessuno ne sospettava l'esistenza) che 
conosco a memoria.

— , chi veni a dir i 'nnamuratu? 
— ...Voldiri. . unomu ca si fa l'anturi . 
— E amuri chi voldiri ? — ...È un gran piccatu; 
è 'na bugia di l'ormi tradituri ! 
— , 'un è tantu giustu 'ssu dittatu... 
ca tradimenti non nn'ha fattu, Turi ! 
— Turiddu?... E chi ti dissi, 'ssu sf urcatu? 
— i dissi... ca pri mia muria d'annui! 
— Ah, *stu birbanti!.. . E tu, chi ci dicisti?... 
— Nienti!... u tahai ccu rocchi storti... 
— E poi?... — i nni trasii tutta affrontata!... 
— Povira figghia mia!... Bonu facistU... 
E... lu cori? — i batti fort i forti!.. . 
— Chissu è l'ammi, figghia scialarata! 

Dittat u (denato, legge, definizione) - TaBai (guardai) - Trasi i (entrai) -
Affrontat a (vergognosa) - Scialarat a (scellerata). 

 cori» le batteva forte e la madre le spiega che è quello 
l'amore.  allo stesso modo vi dico che ciò che sentite e fate è la 
politica. Alcuni dei ragazzi hanno voluto che ripetessi la poesia. 

 fatto. Hanno sorriso, mi hanno salutato eoo cortesia.
non so se mi sono spiegato bene. 

Emanuel e Macalus o 

A Armerò lotta disperata senza mezzi, a Bogotà stato di emergenza 

% m 

Nuove eruzioni , la catastrof e e 
Ora i soccors i sono sempr e più 

ARMERÒ — Un * ragazza sottratt a da du e soccorritor i all a mors a del mar e di fang o 

Dal nostr o inviat o 
Ò — a catastrofe 

della Colombia, se possibile, 
diventa ancora più grande. 
Si teme ora il blak out dei 
soccorsi. Sono le cinque del 
pomeriggio qui (in a è 
notte) quando le esplosioni 
— che in tutt i questi giorni 
non si sono mai fermate al-
l'intern o del vulcano Arenile 
— diventano fortissime: è la 
temuta nuova eruzione. 
Quella che rischia di scio-

gliere quel pezzo di crosta di 
ghiaccio che è ancora intat-
to, e di far  precipitare una 
nuova e devastante massa 
d'acqua nella zona del disa-
stro e oltre, e cioè nelle cam-
pagne dove i fiumi , in piena, 
potrebbero provocare una 
nuova terrificant e inonda-
zione. a paura, il terrore, la 
disperazione prende tutti . a 
povera gente che cerca 
scampo sui monti, e gli stessi 
soccorritori , che stanno tutt i 

rischiando la vita. a Bogo-
tà è partit o l'ordin e di sgom-
bero: fuggite, evacuate la zo-
na. Per  i sopravvissuti in at-
tesa di aiuto questo vuol dire 
una cosa molto semplice: 
morte sicura e tremenda. 

Sono le sei del pomeriggio 
a Bogotà, e adesso il giovane 
ministr o delle comunicazio-
ni smorza i toni dell'allarme. 

e che il pericolo non è poi 
imminente. e che tecnici 
e scienziati tengono sotto 

controllo il vulcano. Però ag-
giunge: allerta per tutti ; e poi 
avverte i soccorritori: gua-
dagnate le zone più alte. 

Ecco qui la terza giornata 
del disastro colombiano. 

e le cifre ufficial i si in-
seguono (e sono tutt e assur-
de e inattendibili : 21.500, poi, 
a sera, 22.400; forse non lo 
sapremo mai quanti sono i 
morti ) la tragedia della Co-
lombia trova anche un sim-
bolo. Nome e cognome Orna-

difficil i 
jr a Sanchez, anni 12, se ne 
sta col fango fino al petto, un 
pneumatico sotto le braccia 
che ritarda  lo scivolamento, 
chiede aiuto sempre più de-
bolmente. Non riescono a ti -
rarl a fuori , aspettano una 
motopompa per  estrarre 
l'acqua. Sotto i piedi dice che 
sente dei corpi, quelli di suo 

Maria Giovann a Magli e 

(Segue in penultima) 

Nell'intern o 

a mafia vuol far 
saltare i processi» 

l giudice o n un'intervist a all'U-
nità denuncia manovre contro le inchieste. 

e si continua cosi, saranno sempre meno i 
giudici disposti a farle» A PAG. 5 

Safari a a 
Uccise tre belve 

Tr e tigr i e un leone sono fuggiti ieri mattina 
da un piccolo circo accampato a Primavalle. 
All a fine di un vero e propri o » una 
tigr e è stata catturata, le altr e belve sono 
state abbattute. m A 

Usa-Urss, storie 
di otto vertici 

a storia dei vertici Usa-Urss. Otto incontri 
che nell'arco di vent'anni hanno segnato i 
passaggi essenziali dell'ascesa e del declino 
della distensione. E PAGO. 9.10 e 11 

a 1-0 
Francia qualificata 

a nazionale italiana è stata sconfitta per  1 a 
0 ieri a Chorzow dalla Polonia. a Francia 
batte la Jugoslavia 2-0 (doppietta di Platini) 
e va al mondiali. O T 

 italiana  costituisce la dimostra-
zione più evidente del carattere reazionario e retrogrado del 
regime fascista. Solo un governo reazionario e retrogrado 
poteva infatti  impegnarsi in una impresa coloniale a una 
data in cui appariva evidente che  grandi imperì coloniali 
edificati net corso dell'8O0 stavano entrando, sotto la spinta 
del movimenti anticolonialisti, in una fase di declino
siblle.  anni della guerra etiopica di  (1935-1936) 
sono gli anni della lunga marcia del comunisti cinesi, 

 government act, del moti e delle insurrezioni antì-
inglesi e anti-francesi  in Siria e nel 
paesi del

 questo suo anacronismo e per la bru talità con cui ven-
ne condotta, l'aggressione  suscitò un'ondata di 
proteste senza precedenti in  e fuori  A favo-
re  aggredita non si manifestò solo a  e a 

 ma anche a Canton, a Bombay, a Beirut, al Cairo, a 
Citta del Capo, a Accra, nel  nel Caralbl e nel quartte-

Questa fu 
la guerra 
fascista 

d'Etiopi a 
di O 

ri  neri delle grandi metropoli americane, Nehru, che si trova-
va allora in  declinò seccamente le  richieste 
di un incontro da parte di  e Ciang  Scek, che 
fino ad allora aveva intrattenuto buoni rapporti con a 
fascista e a veva manifestato qualche simpatia per
colse l'occasione per allentare fortemente questi rapporti dì 
collaborazione.  quanto alla reazione del giovani nazionali-
sti africani basta leggere la pagina delle memorie dì Nrru-
mah,  cui egli rievoca la sua emozione all'annuncio dell'av-
venuta aggressione, o la poesia di  SenghorA l'appel 
de la reine de Saba, per  misurarne l'intensità.  l'aggressio-
ne  non fu soltan to una manifestazione di colonia-
lismo in ritardo.  era anche 11 primo atto di guerra aperta 
compiuto da una potenza fascista e, come tale, esso apparve 
a molti come  primo gradino di una escalation verso una 
seconda guerra mondiale, qualcosa di analogo a ciò che era 

(Segue in penultima ) 

Ce convocato 
il 2 dicembre 

Quattro 
giorni 

di lavori 
della Com-
missione 
dei 77 

A — a «commissione 
del 77» ha concluso ieri sera 
la sessione dei lavori iniziati 
nel pomeriggio di mercoledì 
scorso. Come previsto, tor-
nerà a riunirs i per  l'approva-
zione definitiva delle tesi, il 
28 novembre. Successiva-
mente le tesi saranno sotto-
poste al Comitato centrale e 
alla Commissione centrale 
di controllo, convocati per  il 
2 dicembre. Per  tre giorni e 
mezzo la commissione ha 
svolto un esame approfondi-
to sia del documento politico 
che delle proposte program-
matiche nonché delle norme 
relative allo svolgimento del 
17° Congresso. Si è trattat o 
di vero e propri o lavoro di re-
dazione, poiché, come si ri -
corderà, i 77 hanno il compi-
to di preparare una base per 
l'esame e le decisioni sulla 
piattaform a congressuale 
che saranno prese dal Comi-
tato centrale e dalla Com-
missione centrale di control-
lo. 

n una prim a fase la com-
missione ha esaminato e di-
scusso le dimensioni, la 
struttur a e le propozioni tr a 
le parti del documento. n 
una seconda fase è entrata 
nel merito delle varie parti 
del documento stesso, con 
una discussione aperta e ser-
rata (la media è stata di 9-10 
ore di lavoro quotidiano) nel 
corso della quale i compagni 
sono intervenuti una o più 
volte, fornendo un contribu-
to di idee e di proposte. Si è 
trattat o insomma di un lavo-
ro collegiale assai profìcuo, 
vista anche la quantità di ar-
gomenti che la commissione 
ha dovuto affrontare. 

l sommario o l'indic e de-
gli argomenti affrontat i si 
commenta infatt i da solo. Si 
è partit i dalle grandi que-
stioni che dominano l'attua-
le fase mondiale: pace, disar-
mo, nuovo assetto delle rela-
zioni internazionali, l'offen-
siva conservatrice, il neoli-
berismo e le sue contraddi-
zioni, Nord e Sud, sviluppo 
ed ambiente, la questione 
femminile, i caratteri ed i va-
lor i del socialismo, il ruolo 
dell'Europa e la collocazione 
internazionale del Pei. Con 
un approfondimento per 
quest'ultimo «titolo» della 
natura della scelta europea 
del Pei, dei suoi rapport i con 
la sinistra europea, e con le 
forze progressiste e di libera-
zione, con i paesi di tipo so-
cialista; quindi si è lavorato 
sui tratt i del nuovo interna-
zionalismo del Pei. 

a commissione ha poi af-
frontat o il tema delle tra-
sformazioni della società ita-
liana, sviluppando l'analisi 
sul «dove va , a parti -
re dal giudizio sull'esperien-
za del pentapartito, le sue 
contraddizioni, il suo supe-
ramento e quindi la necessi-
tà di un mutamento della di-
rezione politica del Paese. 

Un terzo filone su cui 177 
hanno discusso riguarda le 
grandi scelte per  far  uscire 

a dalla crisi partendo 
dalla innovazione di sistema 
e dai criteri-guid a della giu-
stizia e dell'equità per  la mo-
dernizzazione e la trasfor-
mazione del Paese. Su que-
sta tematica si è ovviamente 
innestata — sia pure come 
una separazione tr a la parte 
del documento inerente la li -
nea politica generale e le più 
specifiche proposte pro-
grammatiche — la discus-
sione sul programma. e 
scelte fondamentali di politi -
ca estera (disarmo bilanciato 
e controllato, unità europea, 
rapport i con il Sud, ecc.) alle 
condizioni, gli obiettivi , gli 
strumenti di una politica di 
sviluppo (occupazione, pro-
grammazione, energia, am-
biente e territorio , agricoltu-
ra, democrazia industriale, 
risanamento finanziario, ri -
forma fiscale, ecc.) ai temi 
delle riform e istituzionali e 
dello Stato, degli apparati di 
ricerca e di formazione, del 
sistema dell'informazione. 

a discussione ha riserva-
to un grande spazio alla que-
stione delle alleanze sociali e 
dei movimenti per  un pro-
gramma di rinnovamento, 
svolgendo un esame del mu-

(Segue in penultima ) 

Utente
Rettangolo
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Studenti in corteo 
sulla musica di Springsteen 
e si parte. Anzi no. Non si 
parte. Questo movimento è 
emerso, infatti , in modo così 
inatteso da incuriosir e oltr e 
ogni dir e i mezzi di comuni-
cazione di massa: tutt i in po-
sa, quindi , per  decine di foto-
grafi . E foto di gruppo coi 
pugni chiusi di alcuni e le di-
ta a V, come faceva Chur-
chill , di altri . Vogliono una 
vittoria . E lo spiegano più 
volte al microfoni di Tgl , 
Tg2, Tg3; al giornalisti ; alle 
Tv di Berlusconi. Tante -
terviste «a cuore aperto». 
Sembrano quelle delia do-
menica all'uscita degli spo-
gliatoi, quando le squadre 
stanno per  entrare in campo. 
Anche per  la banalità ripeti -
tiv a delle domande: non vi 
sentite strumentalizzati? 
Che pensate dei partiti ? Se 
siete indipendenti perché 
avete preso i pullman messi 
a disposizione dal sindacato? 

a loro sanno cosa ri -
spondere. Anche perché «lo-
ro» sono davvero «loro». Non 
li ha inventati nessuno. 

> 
E non è vero che non han-

no a storica». o 
tutt e le memorie al posto 
giusto. E le mescolano con 
una straordinari a creatività: 
prendono, ad esempio, le no-
te di Jesus Christ Superstar  e 
cantano. Non passerà / non 
passerà / No / la finanziari a 
/ non passerà. a 
la notte no», la canzone lan-
ciata dalla trasmissione di 
Arbore , e la ranno diventare 
«ma le tasse» (ma le tasse / 
ma le tasse / ma le tasse / 
no). a vanno anche molto 
più indietro . Nientemeno a 

l pueblo unido jamas sarà 
vencido». Che pero non viene 
alterato ed a ragione dato 
che, purtroppo , Pinochet è 
ancora lì a infierir e sul Cile. 

o linguaggi in 
continuazione. Ecco che ti 
par  di sentire uno slogan del-
le vecchie manifestazioni del 
Pei (Non c'è vittori a / non c'è 
conquista / senza il partit o 
comunista). E stai già chie-
dendoti come mai il coro 
sbuca da questo corteo, 
quando ti accorgi che la se-
conda parte è stata manipo-
lata e diventa «senza la scuo-
la / protagonista». 

a c'è anche del nuovo: 
, Goria / che l'Aid s vi 

port i via», c'è scritt o su uno 
dei variopint i cartelli dei ve-
neziani; mentre ad altr i — 
chissà perché — «piace di più 
/ la Falcucci col tutù». E Car-
la Fracci al ministero? 

E c'è un fil o sottile di ten-
sione, di paura che qualcosa 
o qualcuno possa rovinar e la 
festa. Che faranno i fascisti? 
Che faranno gli autonomi? 

i i furgoni dei carabi-
nieri rievocano gli anni bui. 

a ai , mentre a migliaia 
sfilano verso piazza Barberi -
ni, la gente si ferma e sorri -
de. Si affacciano dai balconi 
e guardano rassicurati que-
sti ragazzi che «vogliono solo 
un futuro». 

Grupp i di autonomi ci so-
no nel corteo. Qualcuno con 
le dit a fa ancora il segno del-
la P38: c'è un tentativo a un 
certo punto di prendersi an-
che la testa di un pezzo di 
corteo, ma le studentesse del 
liceo artistico di o (la 
scuola senza sede, da cui è 
nato, al Nord, il movimento 
dell'85) si mettono loro in 

mezzo e separano gli autono-
mi dagli altri .  tempi sono 
cambiati e alcuni di loro non 
se ne rendono bene conto. 

a altr i sì: «Porca miseria — 
gli fa un ragazzo che è venu-
to con gli striscioni di auto-
nomia — ma perché volete 
rimaner e col cervello agli 
anni 70?». 

 * * 
Sono venuti da Palermo e 

da Trieste, da a e da -
lano, da Napoli, da Comiso e 
da Varese. o viaggiato 
per  ore non per  il gusto di 
esserci, ma perché davvero 
credono che le cose possano 
cambiare. Questa straordi -
nari a a continua a pro-
durr e problemi grandi e ri -

a diretta 
del Tg3 

A — Gli striscioni, i 
canti, gli slogan, le voci. È 
stata forse la prim a volta in 
tutt i questi anni che una ma-
nifestazione di studenti è 
stata seguita «in diretta» dal-
la . e 11 di ieri matti -
na fino a conclusione del 
grande corteo il Tg3 ci ha re-
stituito , dal vivo, le ragioni 
delle decine di migliai a di 
studenti confluit i a . 

i di una ripresa in di-
rett a aveva suscitato pole-
miche all'intern o della i 
seguite da diversi tentativi , 
più o meno sotterranei, di 
non attuare l'iniziativa . , 
invece, finalmente, la dirett a 
tv. 

sposte originali . Non si po-
trebbe, per  questa volta, ten-
tar e di mettere in comunica-
zione gli uni con gli altri ? 

Pietro Folena, il segretario 
della Fgci, è in testa a tutti , 
con una giacca di velluto e 
una sciarpa rossa. Gli brilla -
no gli occhi a conclusione di 
una grande giornata di lotta 
e pacifica: «Straordinari — 
dice —. Sono davvero straor-
dinari . Una forza vitale e 
gioiosa. Gli anni 70 sono die-
tr o le spalle. a ora serve 
una risposta delle istituzioni : 
la Falcucci, ancora una vol-
ta, ha dimostrato di avere 
posizioni miopi e di assoluta 
chiusura. Sarebbe opportu-
no un intervento dirett o del 
presidente del Consiglio». 

*
Si arriva , dopo tr e ore buo-

ne, a piazza del Popolo. Pio-
ve, niente o Fo. a la 
pioggia non abbatte nessu-
no: «Piove / piove / piove. / 
Può anche / nevicare / que-
sto movimento / non si può 
fermare». Finisce qui. O me-
glio non finisce, perché nella 
metropolitana incontro un 
gruppo di napoletani che ce 
l'h a ancora con la finanzia-
ri a (ma stavolta sulle note di 

, funiculà»). 
E poi c'è la bottigli a d'ac-

qua minerale, come vi dicevo 
all'inizio . Si è rott a ed è li , nel 
bel mezzo di piazza del Popo-
lo. Qualcuno ci inciampa. 
Potrebbe farsi male. a due 
ragazze raccolgono delicata-
mente i pezzi di vetro e li 
.vanno a deporre lontano, in. 
un contenitore. 

 «ragazzi dell'85» non si 
lasciano cocci alle spalle. 

Rocco Di Blas i 

La guerr a fascist a d'Eti ii 
sfata /a guerra di  per il 
primo conflitto mondiale.
richiamo a questo preceden-
te storico ricorre infatti  spes~ 
so sulle pagine dei giornali 
del tempo. 

 questa situazione la So-
cietà delle Nazioni, che era 
stata investita della contro-
versia italo-etiopica fin dal-
l'incidente di Ual Val del no-
vembre 1934 e che sino ad al-
lora aveva tergiversato, tra 
rinvìi  e cavilli, nella vana ri-
cerca di un compromesso e 
aveva fornito così una so-
stanziale copertura ai prepa-
rativi di aggressione italiani, 
non potè esimersi dal pro-
nunciare un verdetto di con-
danna verso l'aggressore e 
dal prendere delle misure in-
tese ad arrestare l'aggressio-
ne. Queste furono le sanzioni 
a favore delle quali si pro-
nunciò la quasi totalità degli 
Stati rappresentati a Gine-
vra, inclusa l'Unione Sovie-
tica che vi aveva fatto il  suo 
ingresso l'anno prima. Vota-
rono contro le sanzioni solo 
l'Austria dì  l'Un-
gheria di Horty e l'Albania. 

Si trattò però di sanzioni 
limitate e blande, che non re-
carono che scarsi danni al-
l'economia italiana.
ghilterra e la  che 
praticamente dominavano 
l'assemblea ginevrina, si op-
posero infatti  tenacemente a 
misure più efficaci e rigoro-
se, da più partì reclamate, 
quali l'estensione dell'em-
bargo al petrolio e la chiusu-
ra del canale di Suez alle na-
vi italiane.  più: esse non 
fecero mistero con
della loro moderazione e 
continuarono a cercare con 
lui  un accordo.  mancò 
anzi che ci riuscissero: fu so-
lo il  soprassalto d'indigna-
zione dell'opinione pubblica 
inglese e l'intransigenza di 

 nel volere una vit-
toria totale a far fallire, nel 
dicembre 1935,  plano Hoa-

 che sanciva una 
partizione  a tut-
to vantaggio  Se di 
iniquità e di perfidia britan-
nica e francese si può parla-
re, la vittima non ne fu cer-
tamente  fascista, ma 

 aggredita. 
 limitati danni che

dovette subire  seguito alle 
sanzioni furono compensati 
dalla opportunità che venne 
offerta a  di far le-
va sulle reazioni di un'opi-
nione pubblica provinciale e 

disinformata per consolida-
re il  proprio prestigio inter-
no. Occorre dire che egli sep-
pe cogliere e sfruttare l'occa-
sione e che l'ondata di eufo-
ria colonialista — che è cosa 
molto diversa dalla difesa 
della dignità e della sovrani-
tà nazionale e anche dal na-
zionalismo — che percorse la 
penisola non coinvolse sol-
tan to i balilla e gli a vanguar-
disti, ma larghi settori dell'o-
pinione pubblica. 

Se ne resero conto anche 
gli esponenti dell'emigrazio-
ne antifascista. Ad esempio 
Carlo  che due anni 
dopo sarà assassinato dal si-
cari fascisti, attribuiva in un 
suo scritto del 1935 alV'Uomo 
della strada» in  queste 
considerazioni: 'Che cosa ci 
vengono a raccontare i si-
gnori inglesi e francesi, che 
non hanno ancora finito di 
digerire i loro mastodontici 
imperi, di Abissinia da ri-
spettare, di arbitrato della 

 ecc. ecc.?  che in 
 nel Sudan, 

al Congo inglesi e francesi ri-
spettano 1 diritti  dell'uomo?' 
(A. Garosci, Vit a di Carlo 

,  1973, voi. 
 p. 364).  questa amara 

constatazione  trae-
va la conclusione che l'anti-
fascismo italiano non doves-
se associarsi alla campagna 
per le sanzioni accodandosi 
cosi  ma do-
vesse piuttosto impegnarsi 

 azioni più radicali all'in-
terno del paese. Altri  però ne 
trassero conclusioni ben di-
verse e taluno colse anche 
l'occasione per riconciliarsi 
pubblicamente con il  fasci-
smo e far ritorno in patria. 

Attestati sul fronte delle 
sanzioni furono invece ipar-
titi  della sinistra operaia. 
Anch'essi ebbero però non 
poche difficoltà a precisare 
la loro posizione.  socialisti, 
che nel 1934 avevano sotto-
scritto un patto d'unità d'a-
zione con il  dovettero fa-
re 1 conti con gli altri  partiti 

 sociali' 
sta, e in particolare con l la-
buristi inglesi, diffidenti nel 
confronti di ogni collabora-
zione con i comunisti e poco 
disposti a impegnarsi a fon-
do per un'applicazione 
estensiva delle sanzioni nel 
timore che la crisi etiopica 
potesse degenerare in un 
conflitto generale. Quanto al 
comunisti, anch'essi doveva-
no tener conto degli
nazionali dell'Urss che, con 

gli occhi fìssi sulla Germa-
nia nazista, era anch'essa ri-
luttante a impegnarsi a fon-
do nelle sanzioni e a togliere 
le 'castagne dal fuoco* per 
conto  impe-
rialista.  diplomazia sovie-
tica era anche convinta che 
un atteggiamento prudente 
verso  avrebbe contri-
buito a tener desti i motivi di 
attrito che quest'ultima ave-
va con la Germania a propo-
sito della questione austria-
ca. Tuttavia, malgrado que-
sti condizionamenti e queste 
pressioni, i partiti della sini-
stra operaia italiana riusci-
rono a trovare, non senza 
difficoltà, una linea comune. 

 punto di convergenza fu 
rappresentato proprio dalla 
richiesta di un'applicazione 
rigorosa delle sanzioni e di 
una costante pressione da 
esercitare sui governi e sulla 
Società delle Nazioni a que-
sto fine.  tal senso si pro-
nunciò il  congresso antifa-
scista degli italiani all'estero 
che si tenne a Bruxelles nel-
l'ottobre 1935, a pochi giorni 
dall'inizio dell'aggressione.
principali artefici di questa 
iniziativa unitaria furono, 
per i socialisti,  Nenni, 
che si batté con passione per 
superare le forti resistenze 
che  so-
cialista suscitava la prospet-
tiva dì una collaborazione 
con t comunisti e, per i co-
munisti,
come passare sotto silenzio i 
nomi di Antonio  al-
lora giovane professore uni-
versitario socialista, che fu 
condannato al suo rientro in 

 a 24 anni di carcere per 
aver avuto il  coraggio di 
prendere la parola a Bruxel-
les, e del comunista  Ba-

rontinì, livornese, che nel 
1937 andò a combattere a 
fianco dei patrioti etiopici? 

 fatti avrebbero provato 
che l'analisi sulla quale pog-
giava l'azione del socialisti e 
del comunisti italiani era 
giusta: l'aggressione
tiopia, lungi dall'inasprire le 
contraddizioni tra  e 
Germania, assecondò invece 
il  loro riavvicinamento e la 
loro alleanza e, lungi dall'al-
lon tanarell pericolo di guer-
ra, contribuì  ad avvi-
cinarlo.  ciò non toglie 
che,  la loro 
fu una battaglia perduta e 
ciò può spiegare certe mani-
festazioni di smarrimento 
che seguirono la sconfitta. 

 riferisco in particolare a 
quel documento del  del-
l'agosto 1936  cui si auspi-
cava una *riconclliazione» 
nazionale che mettesse fine 
alla 'divisione del popolo ita-
liano tra fascisti e antifasci-
sti: 

Al di là di questi momenti 
di sconforto e di smarrimen-
to, al di là della stessa scon-
fìtta subita, l'esperienza 
etiopica non fu per la sini-
stra italiana un'esperienza 
senza frutto.  essa non 
soltanto uscì consolidata la 
ritrovata unità d'azione tra 
socialisti e comunisti, ma 
anche e soprattutto usci con-
fermato e rinverdito uno dei 
tratti originali e profondi del 
movimento operalo e della 
democrazia italiana: la sua 
avversione a ogni impresa 
coloniale, da quelle di Crispl, 
a quelle di Giollttì, a quelle di 

 e la sua repulsio-
ne verso ogni forma di colo-
nialismo e di razzismo. 
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La catastrof e colombian a 
padre e di sua zia. Omajra parla 
di cose strane: o già perso 
due giorni di scuola, mi bocce-
ranno» e, alle facce sconvolte da 
stanchezza e impotenza che la 
circondano: «Andate a riposar» 
vi un po', poi tornate e mi tirat e 
fuori da qui». Non ce l'hanno 
fatta. Serviva una pompa pò-
tente: non c'era. Così, dopo ore 
di agonia, a notte fonda Omajra 
è morta. a tragedia mostra 
ogni giorno un volto peggiore. 

o sforzo enorme di volontari, 
esercito. Croce rossa, medici 
venuti da Venezuela, Equador, 
Perù, riesce a far  poco. Aggrap-
pati agli alberi, ai tetti , alle ci-
me di colline rimaste fuori dal 
mare di fango, i sopravvissuti 
hanno fame, sete, freddo, sono 
ferit i e sono circondati da cada-
veri in stato avanzato di putre-
fazione. l governo ha dichiara-
to o stato di all'ert a nelle zone 
intorn o al disastro, dove i fiumi 

, Nereida, Claro, Guali, 
Azufrado, , o e 
Chinchinà sono pericolosamen-
te in piena, anche perché è pos-
sibile un nuovo disgelo sul Ne-
vado del . l comitato na-
zionale di emergenza precisa 
che si tratt a di misure solo pre-
ventive ma nessuno ci crede. 
Gli scampati di Chinchinà, una 
delle città parzialmente di-
strutte, sono fuggiti urlando, 
calpestandosi, portandosi via 
quel che potevano. 

a Colombia ha risposto con 
grande orgoglio alla prova tre-
menda, attraverso la catena di 
radio e televisione sono state 
raccolte tonnellate di cibo e ve-
stiti , di coperte. a i vo-
lontar i disposti a sostituire il 
firim o contingente che non ce 
a fa più. Soldi e aiuti in quanti-

tà anche dall'estero. Sono atte-
si da un momento all'altr o -
cules dagli Stati Unit i con un 
contingente di medici e di forze 
speciali, aiuti anche da molti 
altr i paesi, la Francia in testa. 

a la gara di generosità non fa 
che mettere di più in risalto 
l'impotenza dei mezzi. -
no elicotteri, aerei adatti, over-
craft che possano affrontar e il 
baratr o di acqua e di fango, me-
dicine, bare, strumenti qualun-

ARMERÒ — Una bambina , appen a estratt a dal fango , vien e 
curat a dai soccorritor i 

que. Persino le corde non sono 
abbastanza robuste. i ad Ar -
merò, vicino alle tende della 
Croce , abbiamo visto un 
elicottero che trasportava lega-
ta per  la vita una donna che era 
stata salvata dopo dieci ore di 
lavoro. a corda si è spezzata e 
la poveretta è precipitata di 
nuovo nel fango. Poco più in là 
è stato inghiottit o un gruppo di 
82 volontari della Croce . 
70 sono morti . Ancora ad Ar-
merò abbiamo visto due uomini 
finir e nel fango nel tentativo di 
tira r  fuori una mucca. Un grup-
po di persone, guidate da una 
donna molto anziana, cammi-
nava a fatica in fil a indiana sui 
tetti cercando di raggiungere i 
soccorsi. Ogni tanto uno di loro 
cadeva. 

l fetore di questo enorme ci-
mitero si è fatto insopportabile. 
Ogni tanto in mezzo al grigio 
del fango qualche striscia rossa 
indica che là sotto ci sono dei 
cadaveri. Una scavatrice è arri -
vata fino a Guajabal per  prepa-
rare delle fosse comuni. n una 
abbiamo visto gettare 67 corpi 
straziati. Nella chiesa di Guaja-
bal ci sono un alloggiamento e 
un ospedale improvvisato. 

o alcune medicine fon-
damentali — ci spiega un gio-
vane medico esausto. o 
disinfettanti intestinali, peni-
cillin a e una specialità, della 
quale abbiamo dimenticato il 
nome contro la cancrena. Buo-
na parte dei ferit i ha orrende 
frattur e esposte di braccia, 
gambe, bacino. i fermo a con-
solare un bambino che si chia-
ma Fernando e che ha 4 anni. 

a caviglia destra è rotta.  suoi 
parenti non li trova. Non ci 
ascolta, guarda davanti, gli oc-
chi spaventosamente grandi so-
no tutt'un o con gli ematomi 
sulla faccia e ripete «la mia 
mamma, la mia mamma» senza 
interruzione. 

Andiamo a Chinchinà, c'è 
una specie di cerimonia fune-
bre, seppelliscono nel cimitero 
centrale, in una grande fossa 
comune, i prim i 56 cadaveri. 
Avevano cominciato il lavoro 
penoso di identificazione, a 

I lavor i della Commission e dei 77 
tamenti intervenuti nella so-
cietà e quindi affrontando i 
seguenti titoli : classe ope-
raia, tecnici ed intellettuali , 
donne e giovani, la moderna 
emarginazione, l'unit à e 
l'autonomia dei sindacati, i 
nuovi movimenti. 

Ovviamente un ., riliev o 
particolar e ha avuto l'esame 

del carattere e delle condi-
zioni dell'alternativ a demo-
cratica, con una analisi che 
ha riguardat o la costruzione 
di nuova alleanza riforma -
trice, la questione del gover-
no di programma, la politica 
del Psi. il ruolo dei partit i di 
democrazia laica, la politica 
della , la questione cattoli-

ca. e il rinnovamento 
del partito , muovendo dal 
più generale problema della 
riform a dei partiti . a di-
scussione ha riguardat o i ca-
ratter i fondamentali del Pei. 
lo sviluppo della sua vit a de-
mocratica, il principi o del* 
l'unit à e del confronto demo-
cratico, la partecipazione e 
la consultazione degli iscrit -

ti , la capacità di decisione 
democratica e la funzione 
delle competenze, la qualifi -
cazione e la specializzazione 
degli apparati, nonché alcu-
ne questioni più specifi-
camente di organizzazione 
(sezione, federazione, comi-
tat i regionali, finanziamen-
to, strumento di informazio-
ne, ecc.). 

quota 13 la putrefazione li ha 
fermati . i infilano rapidamen-
te in grandi borse di plastica in 
mezzo al suono delle sirene, 
qualche centinaio di persone 
assiste all'operazione e piange. 
Più in là, all'anfiteatr o dove ci 
sono i feriti , lunghissime code 
nella speranza di trovare dei 
parenti ancora vivi . 

Torniamo verso Armerò, o 
meglio dove c'era Armerò. l 
vulcano e il ghiacciaio non si 
intrawedono neppure, comple-
tamente coperti di gas, cenere e 
fumo che raggiungono i 15 mila 
metri di altezza. l clima ne ha 
risentito profondamente. Fa 
freddo, fino a zero gradi, piove, 
l'ari a anche a Bogotà è nuvolo-
sa, intris a di cenere, pesante. 
Ad Armerò c'è il presidente Be-
lisario Betancur. Per  la secon-
da volta è tornato sull'epicen-
tr o della disgrazia, ai giornalisti 
che lo circondano dice: l colpo 
è tremendo ma ce la faremo. 
Abbiamo l'appoggio di tanti 

f iaesi del mondo, contiamo sul-
e nostre forze, sul nostro co-

raggio». E insiste nel chiedere 
ai mezzi di comunicazione che 
non diffondano notizie allarmi -
stiche, che produrrebbero ulte-
rior e panico nella popolazione. 

a il paese è messo in ginoc-
chio, anche se il governo non lo 
dice ancora chiaramente.
danni dal punto di vista econo-
mico non sono stati ancora sti-
mati ma prima o poi il calcolo 
sarà fatto e si capirà che è an-
data perduta una delle possibi-
lit à di riscatto della Colombia, 
E questo si aggiunge alle grosse 
difficolt à interne, allo scontro 
con i militari , a quello con i ter-
roristi , culminato con la strage 
del palazzo di giustizia di otto 
giorni fa, che già avevano mes-
so tanto in difficolt à il «presi-
dente della pace». 

Tr a i sopravvissuti la rabbia 
è enorme. «È venuto Betancur 
— dice una donna — a parlarci 
di pace e serenità. Sarà meglio 
che non torni». o che 
era pronto un piano per  èva-
cuare completamente Armerò 
in due ore a partir e dall'eruzio-
ne dell'Arenales. a il piano 
era diventato argomento di 
battaglia politica tra due nota-
bil i locali e non se ne è fatto 
niente. Torniamo sul tetto del-
la piccola prigioniera, Omajra. 

a motopompa non è arrivata , 
una semplice banale motopom-
pa introvabil e nel caos di que-
sta giornata. o freddo — dice 
la bambina — e ho paura, l'ac-
qua sale e mi copre». Un collega 
colombiano si dispera, sta ca-
lando la notte. «Ci hanno pro-
messo che la motopompa arri -
verà all'alba ma non è detto che 
Omajr a resista». No. Non ha re-
sistito. Omajra è morta prima 
dell'alba. 

' Maria Giovann a Magli e 

Se stai pensando ad una nuova auto, pensa in -
de. Oggi c'è la nuova Seat . Nata pe i 

, e , e economia d'uso. 
Con e benzina 12 o 1.5 e diesel 1.7. 

La nuova Seat a ha non solo i , 
lussuosi sedili  moquette, poggiatesta, ma 
anche un'esclusività che nessun o può : il 

e Seat System . 
È un e di altissima tecnologia che ti assi-
a i i nel contesto di una e 

economia . È talmente a da 
e già da oggi l'uso di i senza 

piombo. 
E a tutti gli i vantaggi che i di , come le 

gomme , il cambio a 5 , devi e 
o di  alla guida di un'auto pensata in 

: un'auto di lusso a ad un o -
dentemente competitivo. a in . Oggi puoi! 

e unico: 

da //re ti.  300.000 chiavi  in  mano 

7 MALAG A 
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